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IL PESO DEI FALLIMENTI IN TICINO:  
BREVE ANALISI DI UN FENOMENO IMPORTANTE MA 

SOTTOVALUTATO 
 
 
 

1. Introduzione 
 
Negli ultimi tempi, l’attenzione del sindacato Unia è stata catturata dal fenomeno dei fallimenti 
aziendali in Ticino, ciò che sta modificando l’approccio analitico e, conseguentemente si spera, 
“politico” nei confronti di questo fenomeno preoccupante. 
Infatti, nel passato recente, i sindacati consideravano spesso i fallimenti come un “semplice” 
fenomeno negativo dell’economia capitalista. In diversi casi, ovviamente, il dubbio concreto che 
un fallimento fosse pilotato, specialmente per “ripulire” l’azienda dai debiti accumulati, era 
chiaramente percepito. Tuttavia, per usare una formula di sintesi, l’approccio sindacale nella 
materia è stato contraddistinto da un atteggiamento di passività generalizzata.  
In primo luogo, si interviene quasi esclusivamente per tentare di recuperare i salari non versati, 
cioè agendo nei limiti imposti dalla Legge sulla disoccupazione (LADI) per mezzo delle indennità 
per insolvenza (indennizzo massimo relativo agli ultimi 4 mesi di salario e di tredicesima non pagati 
dal datore di lavoro).  
In secondo luogo, il movimento sindacale considera i fallimenti come un fenomeno quasi 
ineluttabile, impossibile da arginare a monte e a valle, quindi da subire appunto passivamente. Il 
consolidamento negli anni di questo approccio non ha permesso al movimento sindacale di avere 
una percezione completa, articolata dell’ampiezza in termini sociali ed economici del fenomeno 
dei fallimenti, facilitato dal regime legale ultra-liberale svizzero. I fallimenti erano valutati come 
un problema aziendale, al limite un problema di ordine economico, quando invece costituiscono un 
problema, fondamentale, di società.  
Oggi ciò che sta mutando, in maniera graduale ma decisa, è la comprensione del fenomeno dei 
fallimenti in quanto problema politico di rilievo. Questa presa di coscienza, maturata grazie a una 
più attenta analisi empirica di quanto avviene nel mondo imprenditoriale cantonale, sta 
permettendo al sindacato Unia di sintetizzare questi dati in una visione d’insieme, svelando le 
profonde implicazioni sociali, economiche e politiche dei fallimenti. Questo percorso dovrebbe 
consolidarsi nel cambiamento dell’approccio classico descritto poco più sopra.  
Ovviamente non siamo ingenui: si tratta di una battaglia politica fondamentale, dove si toccano 
direttamente i nervi scoperti degli interessi di classe. Infatti, il regime legale ultra-liberale in 
materia di fallimenti è da ricondurre all’arsenale dei vantaggi concorrenziali di cui si è dotato, 
storicamente, il sistema capitalista elvetico. Detto altrimenti, il fatto che le imprese elvetiche 
possano fallire e risorgere dalle loro ceneri, non pagando il prezzo economico e sociale di queste 
manovre, non ha nulla di casuale ma è stato determinato dalla borghesia svizzera, per difendere i 
suoi interessi di classe. Nonostante le difficoltà che incontreremo, siamo convinti che questa 
battaglia debba essere condotta.  
Come già detto in precedenza, il cambiamento di approccio ha iniziato a prendere forma grazie 
alla nostra capacità di intercettare dinamiche certamente preesistenti ma rafforzatesi negli ultimi 
tempi. Facciamo riferimento a casi in cui ditte falliscono a ritmi sostenuti, per esempio 5 volte 
nello spazio di poco più di 6 anni, con sempre le stesse figure padronali ma anche con la stessa 
forza lavoro. A questo proposito, il fatto che ciclicamente gli stessi operai si presentino ai nostri 
sportelli con 4 mesi di salari arretrati ci ha portato a considerare che il fallimento e il ricorso alle 
indennità d’insolvenza stanno trasformandosi da strumento eccezionale a strumento ricorrente, 
quindi in una sorta di strumento di politica aziendale. Valutazione che si è ulteriormente affinata 
andando a studiare più da vicino per esempio le graduatorie nei fallimenti, in particolare nei casi 
di fallimenti a catena. In questo senso è emerso il fatto che queste imprese falliscono lasciando 
solo qualche spicciolo di attivi ma montagne di debiti, mentre le “nuove creature aziendali” 
agiscono usando mezzi di produzione e forza lavoro trasbordate dal cespite aziendale che le ha 
precedute. Affinando l’analisi ci siamo accorti di un altro processo estremamente preoccupante 
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che ci porta considerare sempre di più i fallimenti come uno strumento per generare profitti, 
spesse volte illeciti.  
Una parte non più così marginale del padronato ha capito che il lassismo generale nell’indagare e 
perseguire i fallimenti da parte di tutti gli attori in gioco, in particolare da parte delle autorità 
pubbliche, permette di aumentare il tasso di profitto aziendale oppure di salvaguardare un 
margine soddisfacente.  
La prassi è molto semplice: in sostanza il padrone paga – almeno in parte –il salario diretto, 
scegliendo scientemente di non versare gli oneri sociali e fiscali. Addirittura sono in aumento gli 
impresari che prelevano dal salario dei lavoratori gli oneri sociali senza riversali alle competenti 
istituzioni. Si tratta dunque di un duplice guadagno criminoso: il padrone risparmia la sua quota di 
contributi sociali e si arricchisce prelevando quella dei dipendenti! Grande importanza hanno 
anche assunto le imposte inevase, in particolare sul valore aggiunto.  
Una domanda a questo punto dovrebbe sorgere spontanea: ma nessuno si accorge di queste 
operazioni di depredazione? E questo è il punto focale, assolutamente recepito dai padroni che 
ricorrono ai fallimenti come quale strumento supplementare per la realizzazione dei loro profitti.  
Il perno, però, sul quale si regge il sistema del ricorso ai fallimenti quale strumento per realizzare 
profitti è costituito dalla quasi assoluta tolleranza dimostrata, ormai storicamente, da tutte le 
istituzioni - sia sul piano orizzontale che verticale, di qualsiasi natura esse siano (amministrative, 
legislative, finanziarie, legali) – dello Stato nei confronti dei fallimenti. Peggio ancora è 
l’atteggiamento dei partiti politici, i quali difendono con ferrea convinzione l’impianto giuridico 
che non solo facilità i fallimenti ma che praticamente esclude da qualsiasi conseguenza legale e 
sociale anche coloro che commettono volontariamente dei crimini di natura fallimentare. Il 
principio difeso è palese: teoricamente qualsiasi padrone potrebbe incappare in un fallimento, 
quindi va garantita la possibilità di difendere la sua proprietà privata e di ricominciare la sua 
attività imprenditoriale nelle migliori condizioni1. Poco importa se ciò implica il fatto che il 
fallimento possa essere usato da una fetta crescente di aziende come un mero strumento criminoso 
per assicurarsi profitti indebitamente conseguiti. In questo paese, l’impresa e la proprietà devono 
essere protette a qualsiasi prezzo. Sostanzialmente l’unica segnale di un intervento istituzionale è 
l’emissione di precetti esecutivi. In rari casi si procede oltre2. I padroni hanno dunque capito che il 
rischio derivante dalle loro malversazioni è vicino allo zero: i precetti esecutivi per chi progetta di 
affondare una società carica di debiti, per poi ripartire con una nuova, sono come una puntura di 
zanzara sulla pelle di un elefante. Anzi, ancora meno. Detto altrimenti, questi padroni sanno di 
poter agire nella più totale impunità. E lo sanno perché in molti casi lo hanno sperimentato 
concretamente3…  
In Svizzera e in Ticino, praticamente nessun ostacolo deve essere interposto all’azione 
imprenditoriale: né quando le imprese nascono, né quando si sviluppano e neppure quando 
muoiono. Non spiega altrimenti perché le varie articolazioni dello Stato si limitano, nella 
stragrande maggioranza dei casi, a “un accusé de recption” – ossia a notificare un precetto 
esecutivo, a intervenire tramite il ricorso ai vari fondi di compensazione – in materia di processi 
fallimentari. Non esiste un intervento sistematico nell’analizzare la natura del fallimento, le 
responsabilità degli organi societari, la natura fraudolenta di molti di questi. Eppure in un elevato 
numero di fallimenti si potrebbe riscontrare dei reati penali, quindi la possibilità di reagire con 
maggiore incisività nella repressione di queste pratiche aziendale. Questa passività politica può 
essere paragonata a un enorme aiuto statale indiretto alle imprese.  

                                                           
1 Interessante, in questo senso, la risposta data, il 2 febbraio 2012, dalla Commissione degli affari giuridici 
alla mozione 11.3925 Fallimenti. Impedire gli abusi, presentata il 29 settembre 2011 dal consigliere agli Sati 
Hans Hess. Nel rapporto si può infatti leggere che «L’applicazione di rimedi (sanzioni penali, divieto di 
fondare nuove società, ecc.) richiede circospezione. La lotta contro gli abusi è sì un obiettivo importante, 
ma non di assoluta priorità: molti fallimenti non sono né abusivi né dovuti a negligenza e alle persone 
interessate dev’essere data una seconda opportunità. In occasione dell’attuazione di questa mozione andrà 
quindi posta particolare attenzione al mantenimento di un equilibrio ragionevole tra i diversi interessi in 
campo» (sic!). Anche a livello cantonale la linea politica non cambia.  
2 Per esempio nel canton Zurigo sono stati registrate 1'749 liquidazioni di fallimenti nel 2014. Secondo il 
Ministero pubblico di Zurigo «soltanto pochi casi di fallimento sono perseguiti penalmente (meno di una 
decina all’anno per tutto il Cantone», cfr. Rapporto esplicativo, Modifica della legge federale sulla 
esecuzione e sul fallimento (Fallimenti. Impedire gli abusi), 22 aprile 2015, p. 4. 
3 Recentemente siamo incappati nella piccola ditta individuale Cantoni Adam di Locarno. Questo 
“imprenditore” ha raggiunto la bellezza di 334 precetti esecutivi per una somma totale di 682'492 franchi. 
Eppure continua indisturbato la sua attività artigianale, non pagando salari, oneri sociali, tasse, ecc.  
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Un altro aspetto da considerare per spiegare la situazione imperante è la mancanza “anticorpi 
tecnico-legali sistemici” che permettano di prevenire e combattere questi fenomeni. Se è 
innegabile che il sistema giuridico elvetico non offra i necessari strumenti repressivi per 
combattere e limitare i reati di natura fallimentare4, lo Stato, in particolare quello cantonale, 
dovrebbe elaborare una serie di strumenti tecnico-amministrativi per intercettare i segnali 
provenienti dal mondo imprenditoriale in materia di reati societari, per esempio in materia di 
evasione degli oneri sociali e dell’evasione fiscale legata ai crimini fallimentari. Siamo convinti che 
una serie di accorgimenti tecnici e amministrativi5 permetterebbero, fra le altre cose, di ridurre 
drasticamente le perdite alle assicurazioni sociali6. Una questione che sicuramente va valutata e 
inserita nel contesto più ampio della lotta alla criminalità economica. 
Il peso della mancanza di una volontà politica nel combattere sistematicamente i fallimenti può 
essere misurata anche attraverso l’analisi statistica. È quanto tentiamo di fare nel capitolo che 
segue.  
 
 

2. Il peso finanziario dei fallimenti: una ricostruzione preoccupante 
 
La scelta di procedere a un’analisi statistica dei fallimenti rispondeva al bisogno di capire se gli 
indizi relativi alla gravità di questo fenomeno da noi captati recentemente avessero un riscontro 
più generale e reale. Detto in altre parole, volevamo capire se il nostro fosse un allarmismo nato 
da una sovra-interpretazione di alcuni casi oppure se il nostro timore fosse legittimato dal 
riscontro con la realtà che ci circonda. Ebbene, l’apporto della statistica non ha solo confermato la 
nostra percezione ma addirittura ci ha spalancato gli occhi su un vero e proprio orrido, ben oltre a 
ogni nostra capacità d’immaginazione. Lo sgomento delle cifre ha ben presto lasciato il posto allo 
sgomento concernente l’assoluto silenzio – politico e mediatico – sotto il quale si nasconde un così 
grave fenomeno dai pesantissimi contraccolpi finanziari e sociali. Eppure i dati sono totalmente 
disponibili e aggiornati. Vediamo dunque la situazione.  
L’Ufficio di statistica cantonale (USTAT) offre diversi strisce di dati concernenti i fallimenti in 
Ticino e in Svizzera. Nella nostra analisi ci siamo limitati a quelli, a nostro avviso, più sintomatici: 
le liquidazioni di fallimenti7 e il totale delle perdite da essi generate, aggiungendo i loro relativi 
indici.  
Nel 2016, in Svizzera, la liquidazione di fallimenti ha generato delle perdite finanziari pari a 2,555 
miliardi di chf. Nello stesso periodo, il risultato registrato a livello del canton Ticino ammonta a 
198,683 milioni di chf. La consistenza di queste cifre dovrebbero bastare a provocare una scossa 
tellurica a livello politico. La sua gradazione su una virtuale scala Mercalli politica subirebbe 
un’ulteriore impennata paragonando queste cifre ad altri parametri. Le perdite a livello della 
Confederazione rappresentano il 3,80% dei ricavi ordinari incamerati nel 2016 e il 30,80% delle 
uscite ordinarie per investimenti… (cfr. Consuntivo 2016). Questi paragoni per il canton Ticino 
forniscono risultati ancora più importanti: le perdite generate dalle liquidazioni di fallimenti 

                                                           
4 I nostri non sono “isterismi ideologici”. Le nostre considerazioni nascono dall’attenta osservazione della 
realtà. La riforma federale della LEF è stata una pura operazione di cosmesi politica, improntata sulla 
citazione gattopardesca «Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi». Nel caso della 
revisione della LEF, non ci si è neppure spinti così lontano, limitandosi ad alcuni ritocchi marginali, tanto è 
stata forte l’adesione politica generale…  
5 È palese la necessità di disporre di un meccanismo automatico di controllo basato sulla condivisione di una 
banca dati articolata e sul coinvolgimento dei soggetti coinvolti nel fornire dati utili. Chi usa i fallimenti 
come politica aziendale ha ben presente che il sistema funziona secondo il principio dei comportamenti 
stagni. Ogni istituzione coinvolta si limita ad analizzare il danno subito senza diffondere l’informazione, 
senza creare una sorta di rete condividendo l’informazione. Troppe lacune amministrative – rinviamo al caso 
dell’AVS – permettono inoltre ai padroni criminali di usufruire di un periodo più o meno lungo prima che i 
cosiddetti “problemi vengano al pettine”. Ciò significa più tempo per realizzare profitti e più tempo per 
creare costi finanziari e sociali. 
6 Nella sua risposta, datata 5 marzo 2013, all’interrogazione del 18 dicembre 2012 del deputato PLR Paolo 
Pagnamenta (Fallimenti disastrosi, vogliamo tutelare il Ticino e le imprese oneste?), il Governo ticinese non 
sembra essere molto sensibile a questa problematica, dal momento in cui affermava che «il Consiglio di 
Stato ritiene che allo stato attuale siano disponibili sufficienti strumenti a tutela del patrimonio delle parti 
contraenti. Non si ritiene che lo Stato possa fornire al cittadino strumenti migliori di quelli già esistenti e 
resi accessibili dai privati»… 
7
 Le perdite si riferiscono agli attestati di carenza beni emessi a seguito della procedura fallimentare. 
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rappresentavano il 5,50% dei ricavi (3,574 miliardi di chf) e il 119% degli investimenti netti (167 
milioni di chf)! (cfr. Consuntivo 2016). Ebbene sì, le imprese ticinesi fallite bruciano più del doppio 
di quanto il Cantone riesca a investire… In Ticino, sull’arco dei 21 anni riportati dalla statistica, 
solo 4 volte le perdite derivanti dalle liquidazioni di fallimenti sono state inferiori ai 100 milioni di 
franchi. La media annua di tali perdite è di 252,5 milioni di franchi. Da notare che l’anno in cui le 
perdite totali in Ticino sono state meno consistenti, queste hanno tuttavia raggiunto i 64 milioni di 
franchi. In 21 anni sono stati polverizzati qualcosa come 5,55 miliardi di franchi… 
 

ANNO 

SVIZZERA TICINO 

liquidazione 
di fallimenti 

Indice 
liquidazione 
di fallimenti 
(1995 = 100) 

totale perdite       
(in 1'000 chf) 

Indice totale 
perdite  

(1995 = 100) 

liquidazione 
di fallimenti 

Indice 
liquidazione 
di fallimenti 
(1995 = 100) 

% del 
nazionale 

totale perdite      
(in 1'000 chf) 

Indice totale 
perdite  

(1995 = 100) 

% del 
nazionale 

1995 9.435 100 4.016.970 100 358 100 3,79 86.070 100 2,14 

1996 9.374 99 3.781.547 94 472 132 5,04 210.974 245 5,58 

1997 8.720 92 4.313.454 107 477 133 5,47 300.592 349 6,97 

1998 9.031 96 4.381.513 109 440 123 4,87 169.973 197 3,88 

1999 8.920 95 4.325.807 108 261 73 2,93 240.059 279 5,55 

2000 8.142 86 3.955.169 98 296 83 3,64 320.013 372 8,09 

2001 8.143 86 3.723.763 93 371 104 4,56 104.456 121 2,81 

2002 7.844 83 3.665.763 91 433 121 5,52 307.566 357 8,39 

2003 9.395 100 3.552.807 88 457 128 4,86 385.285 448 10,84 

2004 10.281 109 4.698.216 117 541 151 5,26 474.420 551 10,10 

2005 10.496 111 4.452.501 111 533 149 5,08 705.324 819 15,84 

2006 10.496 111 3.039.808 76 503 141 4,79 302.310 351 9,95 

2007 10.469 111 3.363.853 84 551 154 5,26 601.236 699 17,87 

2008 10.269 109 2.555.108 64 497 139 4,84 173.221 201 6,78 

2009 10.681 113 2.249.284 56 606 169 5,67 64.140 75 2,85 

2010 11.725 124 2.061.711 51 715 200 6,10 92.554 108 4,49 

2011 11.924 126 2.125.529 53 732 204 6,14 279.724 325 13,16 

2012 12.953 137 2.218.461 55 825 230 6,37 135.426 157 6,10 

2013 13.193 140 1.887.793 47 660 184 5,00 109.292 127 5,79 

2014 12.881 137 2.515.856 63 858 240 6,66 96.781 112 3,85 

2015 13.082 139 2.883.638 72 763 213 5,83 198.017 230 6,87 

2016 13.290 141 2.555.536 64 874 244 6,58 198.683 231 7,77 
Fonte: Statistica delle esecuzioni e dei fallimenti (KONKURS), Ufficio federale di statistica, Neuchâtel / Ustat, ultima modifica: 
30.03.2017 

    
Se si tenta un paragone fra gli indici nazionali e quelli cantonali, emerge una tendenza in 
particolare. A livello nazionale, se il numero totale delle liquidazioni di fallimenti aumenta 
costantemente, soprattutto a partire dal 2003, il totale delle perdite generate diminuisce 
progressivamente, con una chiara rottura nel 2008, per poi stabilizzarsi attorno ai 2,3 miliardi di 
franchi. In Ticino, la situazione è piuttosto diversa. In primo luogo, il numero di liquidazioni di 
fallimenti cresce in maniera molto più marcata rispetto all’indice nazionale, anche se si tratta di 
un movimento un po’ “nervoso”, nel senso che tale crescita è meno regolare ma caratterizzata da 
sbalzi più elevati anche se frastagliati da alcune puntuali contrazioni. Detto ciò, dal 2000, l’indice 
calcolato per il cantone Ticino sorpassa quello svizzero, creando un divario sempre maggiore. Per 
quanto riguarda le perdite totali, gli indici mostrano la massima divergenza. Da subito, ossia dal 
1996, l’indice del Ticino si stacca nettamente da quello svizzero. Se prima parlavamo di 
andamento nervoso, per quello delle perdite si può tranquillamente parlare di dinamica 
“schizofrenica”, con punte 7 volte superiore all’indice nazionale (anno 2005). L’indice medio delle 
perdite sul piano nazionale è di 86, quello ticinese è invece di 307, ossia 3,5 volte superiore. Se 
ritorniamo alle cifre assolute, la media annua delle perdite derivanti dalla liquidazione di 
fallimenti per cantone è pari a 132,4 milioni di franchi, mentre quella del canton Ticino raggiunge i 
252,5 milioni di franchi! I movimenti che abbiamo riassunto a livello di indici, sono chiaramente 
visibili nel grafico pubblicato qui sotto.  
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Il profilo numerico del fenomeno dei fallimenti ha fatto emergere, per quanto riguarda il Ticino, 
un quadro piuttosto raccapricciante: nel nostro cantone non solo le chiusure di fallimenti sono in 
forte crescita ma le loro implicazioni in termini finanziari sono pesantissime, con un’incidenza 
nettamente più consistente rispetto al livello nazionale. Le perdite finanziarie dovute ai fallimenti 
sono così importanti da costituire ormai un male endemico e sistemico, la cui contrazione 
dovrebbe costituire un’assoluta priorità politica. Soprattutto quando si parla continuamente di 
sgravi fiscali alle imprese. La tolleranza politica nei confronti di questo fenomeno costituisce già di 
per sé un aiuto statale indiretto gigantesco nei confronti dei padroni attivi in Ticino. I fallimenti 
rappresentano una sottrazione di risorse finanziarie compiute a danno dalla collettività, formata 
essenzialmente da lavoratrici e lavoratori, ma generata da un’infima minoranza, i padroni che non 
si pongono il benché minimo scrupolo nell’approfittare di questa sorta d’impunità 
istituzionalizzata… Un caso concreto può senz’altro contribuire a dimostrare che le nostre non sono 
illazioni ideologiche ma fatti che l’ideologia dominante nasconde impunemente… 
 
 

3. Un caso concreto: due fallimenti in tre anni,3,8 milioni di franchi di perdite per i 
lavoratori, il Cantone e la Confederazione 

 
 
Sfortunatamente, essendo la procedura fallimentare ancora in corso, non sveliamo ancora il nome 
della ditta in questione e dei suoi titolari. Questi faranno sicuramente l’oggetto di un articolo più 
dettagliato. La ditta appartiene al settore dell’edilizia. Attiva dal 1994, nell’ottobre del 2013 una 
parte della proprietà abbandona la società per passare a una seconda società, già fondata nel 2008 
ma inattiva. Lo scopo è evidente: mentre la prima caricata di debiti fallirà nel novembre del 2016, 
i suoi attivi finanziari, i mezzi di produzione e la forza lavoro sono spostati nella seconda società. 
Anche in questo frangente, si ripete la stessa operazione: la seconda ditta accumulata debiti 
mentre capitale fisso e capitale variabile sono trasbordati, a cavallo tra il 2015 e il 2016, in una 
terza società, creata già nel settembre del 2014. La seconda società avvia invece la procedura 
fallimentare con scioglimento decretato nel settembre del 2016. Da notare che il magazzino delle 
tre ditte è ubicato sempre nello stesso comune, i mezzi di produzione sono i medesimi, come 
anche la forza lavoro impiegata, la quale passa da oltre trenta alle attuali 20 unità.   
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Restano ora da misurare le conseguenze generate da questi fallimenti pilotati a catena. I due 
fallimenti producono uno scoperto di, rispettivamente, 2'630'506 e di 1'230'014 milioni di franchi, 
pari a un totale di 3'860'520 milioni di franchi.  
A livello della suddivisione dei crediti scoperti, nel primo fallimento il 24,66% (648'920 chf) è 
rappresentato da salari e oneri sociali, il 71,69% (1'886'047 chf) da imposte e tasse inevase e il 
3,63% (95'539 chf) da mancati pagamenti nei confronti di fornitori privati.  
Nel secondo fallimento, abbiamo invece il 56,33% di crediti scoperti a livello di salari e oneri 
sociali (695'798 chf), il 40,49% per quanto riguarda imposte e tasse inevase (497'586 chf) e il 2,87% 
da crediti scoperti nei confronti dei creditori (35'286 chf)8.  
Questi dati mostrano il “metodo” alla base dell’uso dei fallimenti come strumento di gestione 
aziendale, come strumento per realizzare profitti illeciti. Il “metodo” è molto semplice e grezzo: 
salari parzialmente non pagati, oneri sociali sistematicamente non riversati alle competenti 
istituzioni (ma trattenuti dalle buste paga degli operai!), tasse e imposte pure sistematicamente 
inevase.  
La natura pianificata dei fallimenti è dimostrata dagli scoperti assolutamente marginali nei 
confronti dei fornitori. In effetti, affinché il meccanismo dei fallimenti a catena possa generare 
profitti è necessario continuare a produrre (teoricamente anche sottocosto, tanto il margine di 
profitto è garantito dal mancato pagamento delle spettanze salariali, degli oneri sociali, del 
pagamento di imposte e tasse…!). Per fare ciò è ovviamente fondamentale non bruciare i ponti, le 
relazioni con i fornitori (di varia natura), altrimenti il meccanismo salterebbe. Nel caso delle due 
società in questione, i debiti con i fornitori sono ridotti all’estremo e non coinvolgono imprese 
fornitrici di rilievo ma piuttosto fornitori di piccolo calibro, facilmente rimpiazzabili sul mercato. 
Ma il funzionamento di questo “metodo” è garantito dal fatto che i padroni di queste due società 
hanno perfettamente capito di poter agire in questo modo perché garantiti da un sistema che si 
limita a emettere precetti esecutivi, senza prendere misure, penali e politiche, più radicali. Un 
settore dell’imprenditoria ha capito che in Ticino l’accondiscendenza nei confronti dei fallimenti è 
tale che questi possono essere usati, né più, né meno, come veri e propri strumenti per agire sul 
tasso di profitto.  
L’inadempienza delle due società analizzate si concentra quindi quasi esclusivamente sugli obblighi 
nei confronti dei lavoratori e delle “istituzioni statali” (contributi sociali e contributi fiscali) 
perché gli imprenditori in questione hanno perfettamente capito che da questi fronti non arriva 
nessun pericolo.  
Per quanto concerne il “fronte dei lavoratori”, questi vivono in maniera permanente la condizione 
di coloro che possono vendere unicamente la loro forza lavoro in un contesto abbruttito - senza 
comune misura storica - dalla concorrenza veicolata dall’esercito di riserva industriale, le cui fila 
sono ingrossate incessantemente dall’ormai crisi endemica dell’economia italiana. Inoltre, nella 
fattispecie, l’età media piuttosto elevata del personale delle due imprese agisce come fattore 
supplementare nello spingere questo personale ad accettare gli abusi crescenti imposti dai loro 
padroni, come tredicesime non pagate, salari in costante ritardo, contributi LPP non pagati, ecc.  
Sul fronte delle “istituzioni statali” – includendo in questa categoria anche le società private che 
gestiscono delle assicurazioni sociali e/o pensionistiche -, abbiamo sottolineato che la loro azione –
ultra passiva – si limiti sistematicamente all’insinuazione di un precetto esecutivo e, quando 
possibile, al ricorso alle varie forme di compensazione. Questo schema è assolutamente rispettato 
anche nel nostro caso.  
Nel fallimento della prima società, Cantone e Confederazione hanno perso 1,886 milioni di franchi. 
Di questa cifra, 1,533 milioni riguardano l’IVA non pagata. Ebbene, tutte le istituzioni coinvolte si 
sono limitate a intervenire con dei precetti esecutivi e null’altro! Tutte tese ad attendere 
l’archiviazione dell’ennesimo malaugurato fallimento aziendale. Senonché, sei mesi dopo fallisce 
anche la seconda società… In questo frangente, il cantone ha perso 300'000 chf e la 
Confederazione 240'000 chf, sotto forma di IVA non pagata! E via con il precetto esecutivo. 
Nessuno - AVS, casse pensioni, Divisione Principale Risorse, Ufficio imposte alla fonte – ha avuto la 
benché minima reazione. Eppure diversi elementi avrebbero dovuto sollecitare una reazione. Ma 
come, nel giro di sei mesi gli stessi imprenditori sono coinvolti in due fallimenti? Approfondiamo la 
questione. Sono state determinate le perdite a livello di IVA, quindi le due ditte hanno prodotto, 
hanno realizzato profitti, hanno costruito case. Dove sono andati a finire questi flussi monetari, 
tanto più che le due ditte non hanno pagato gli oneri sociali, neppure l’imposta alla fonte, neppure 
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 I dati sono ricostruiti sulla base delle graduatorie nei fallimenti.  
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una parte dei salari? Con quali mezzi - gru, camion, casseri, ponteggi, ecc. – hanno costruito 
queste case? Chiediamo alla seconda società dove ha acquisito questi mezzi, mostrandoci le 
fatture per esempio… Entrambe le società hanno 882'000 chf di precetti per contributi del II° 
pilastro non pagati. Non c’è un’istituzione di controllo in materia di LPP? Vero, la Fondazione 
istituto collettore LPP cantonale. Ma non dovrebbe intervenire su segnalazione delle casse pensioni 
quando c’è una rottura di contratto? Proviamo a contattarla. Come, non si è accorta di nulla? 
Pazienza, ma troviamoci allora per discutere i casi. Cosa, si ricorda di aver incontrato qualche 
mese fa il sindacato Unia perché aveva segnalato il caso della prima società? Si ci sembra di 
ricordare che abbiano denunciato penalmente al Ministero Pubblico il proprietario perché 
prelevava in busta paga a un ex dipendente il contributo LPP ma non riversava né questa quota, né 
quella padronale… Non è che forse ha ripetuto l’operazione, magari con tutti i lavoratori? Non vale 
perciò la pena di contattare anche il sindacato e il pubblico ministero? Tra l’altro, perché 
quest’ultimo non ha allargato l’inchiesta anche a tutti gli ex lavoratori della prima società?  
Queste sono le domande che dovrebbero sorgere in un contesto mediamente proattivo. Invece 
nulla di tutto ciò è avvenuto. Si è assistito al solito giro di precetti esecutivi e nulla più. Nessun 
soggetto coinvolto ha cercato di travalicare questo limite.  
Fino a quando non si riuscirà a intaccare, anche marginalmente, questa prassi, il fenomeno dei 
fallimenti non cesserà di aumentare. I sostenitori di questo sistema affermeranno, fra le altre 
cose, che i fallimenti criminosi sono solo una minima parte e che non si può fare molto per frenare 
questi processi. In primo luogo, siamo proprio sicuri che i fallimenti con riscontri penali siano una 
minoranza? Secondo nostre informazioni, in almeno metà dei fallimenti si riscontrano infrazioni 
penali. In secondo luogo, bisogna rifiutare l’ineluttabilità del fallimento. Il problema vero è che 
l’unica battaglia che non si può vincere è quella che si decide di non combattere. Non siamo degli 
sprovveduti, non siamo degli illusi. Proprio perché la lotta contro i fallimenti mette l’accento sulla 
totale libertà dell’impresa privata nel sistema elvetico che questo genere di battaglie è 
particolarmente difficile. E lo è ancor di più se la politica non solo non considera questa materia 
una priorità politica da combattere ma addirittura indebolisce i già pochi strumenti esistenti… 
 
 

4. l’impegno della politica diminuisce invece di aumentare 
 

Il quadro ricostruito finora dovrebbe contribuire a mettere al centro del dibattito politico la lotta 
ai reati fallimentari, agendo sul fronte delle risorse, in termini finanziari, di personale 
specializzato e di nuove soluzioni tecnico-amministrative.    
Invece, il Cantone intende procedere nel senso contrario. Una scelta che contribuisce a rafforzare 
quella che appunto abbiamo chiamato “accondiscendenza politica” nel confronto dei fallimenti.  
A questa conclusione si arriva analizzando il progetto di “Riorganizzazione dei settori Registri ed 
Esecuzioni e fallimenti della Divisione della Giustizia”, presentato lo scorso 14 luglio dal 
Consigliere di Stato Norman Gobbi e dalla direttrice della Divisione della giustizia Frida Andreotti.  
Ricordiamo che questo progetto di riorganizzazione fa parte delle misure di risparmio contenute 
nella manovra di risanamento finanziario da 185 milioni presentata nella primavera del 2016 dal 
Consiglio di Stato. Avendo ben presente che il progetto di riorganizzazione è stato voluto per 
risparmiare 2 milioni di franchi all’anno (1'460'000 chf per il solo settore esecuzioni e fallimenti), i 
motivi avanzati dal consigliere di Stato Gobbi appaiono tanto ridicoli quanto contradditori.  
Nel documento rilasciato alla stampa, Gobbi afferma che il progetto di riorganizzazione risponde 
alla necessità di «adeguare i servizi all’evoluzione della nostra società e ai suoi mutati bisogni». I 
fallimenti e le perdite derivanti dalle liquidazioni sono esplose, quindi l’adeguamento dei servizi 
all’evoluzione della realtà richiederebbe un aumento delle risorse a disposizione del settore 
esecuzioni e fallimenti. Invece, è proposto proprio il contrario. 
Successivamente, Gobbi giustifica il suo progetto anche con la necessità di «accrescere l’efficienza 
e l’efficacia delle attività svolte, (…) secondo la semplice logica del “fare di più con meno 
risorse». Oltre che Super anche MagicNorman. Eh sì con un aumento drammatico dei fallimenti e 
dei crimini fallimentari, ci vuole proprio una magia per aumentare efficienza ed efficacia con 
meno risorse a disposizione…  
Infine, il consigliere di Stato conclude con la necessità di «incrementare la qualità del servizio 
fornito alla cittadinanza». Visto quanto precede, gli unici segmenti della popolazione che 
approfitteranno di questi tagli budgetari saranno gli imprenditori che vorranno ricorrere ai crimini 
fallimentari… 
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La realtà non è quella dipinta dalle fantasiose affermazioni di Gobbi. La realtà è che confrontati a 
un contesto di crescita continua del numero di fallimenti e di esplosione delle perdite generate dai 
primi, il governo taglia le risorse destinate al settore preposto a combattere questo fenomeno e 
riorganizza la sua struttura indebolendo ulteriormente la sua capacità d’azione.  
E un ulteriore elemento scandaloso emerge dagli stessi dati forniti dal dipartimento di Gobbi. Il 
settore esecuzione e fallimenti conta 110 collaboratori9 e una spesa totale di 13,7 milioni di 
franchi. Le entrate, principalmente quanto recuperato dai fallimenti, ammontano a 24 milioni di 
franchi! Dal punto di vista finanziario, i tagli proposti (che si tradurranno in massima parte in tagli 
del personale) non solo non si giustificano ma appaiano ridicoli a fronte di un settore che presente 
un forte attivo. Il saldo positivo di 10,3 milioni di franchi permetterebbe di tranquillamente creare 
50 posti di lavoro supplementari. Con questo aumento di forza lavoro, si aumenterebbero anche le 
entrate poiché aumenterebbero i crediti recuperati grazie all’azione di questi ufficiali. Questo 
sarebbe sicuramente un segnale politico di un cantone che ha la ferma intenzione di combattere i 
crimini fallimentari.  
Anche la nuova organizzazione del settore è un vettore d’indebolimento della capacità di 
intervenire su questo fronte. Attualmente il settore è organizzato sulla base di una suddivisione fra 
Sopra e Sottoceneri, con due responsabili per le due regioni. Il responsabile degli uffici fallimenti 
del Sopraceneri si occupa anche di allestire, per tutti gli uffici cantonali, le denunce insinuate al 
Ministero pubblico qualora esiste il sospetto di reati fallimentari, facilitando e migliorando il lavoro 
degli inquirenti. I risultati finanziari citati più sopra, sono anche il frutto di questa impostazione.  
Ora, il responsabile del Sopraceneri ha rassegnato quest’estate le sue dimissioni.  Nel suo progetto 
di Riorganizzazione Gobbi ha di fatto approfittato della partenza di questa importante figura 
dirigenziale per eliminarne il posto. Infatti, dal nuovo assetto del settore esecuzioni e fallimenti è 
scomparsa la suddivisione in due uffici (Sopraceneri e Sottoceneri), sostituiti da un unico ufficio 
cantonale accollato all’Ufficio di Lugano. E soprattutto ci sarà un solo responsabile che si troverà 
ovviamente con un carico di lavoro aumentato e, soprattutto, difficilmente potrà svolgere 
l’importante funzione di collante con il Ministero pubblico.  
E così anche sul piano organizzativo e operativo, il settore esecuzioni e fallimenti ne uscirà 
ulteriormente indebolito.  
Il progetto di Riorganizzazione testimonia di come la questione dei fallimenti non costituisca 
assolutamente una priorità politica, nonostante i segnali indichino chiaramente la gravità della 
situazione.  
Per questa ragione è sempre più vitale invertire la rotta. E un primo piccolo passo in questa 
direzione è rappresentato dalla necessità di bocciare e affossare il progetto di Riorganizzazione del 
settore elaborato dal Governo. Naturalmente ciò non basta. Come sindacato Unia siamo pronti a 
fare la nostra parte. Ma è necessario che il problema dei crimini fallimentari diventi una priorità 
politica condivisa il più ampiamente possibile.   
 
 

5. Alcuni spunti per abbozzare un primo cambiamento sindacale in materia di 
fallimenti 

 
 

Sulla scorta di quanto sviluppato più sopra, consideriamo che il sindacato Unia, ancora una volta, 
deve dare l’esempio e agire da apri strada. Il cambiamento, se avverrà, non potrà che iniziare dal 
movimento sindacale.  
Il cambiamento nel modo di affrontare i fallimenti necessita una grossa preparazione a livello 
sociale. La questione dei fallimenti criminosi è una problematica esclusa da qualsiasi dibattito, un 
tema completamente sepolto e mai resuscitato. La popolazione è confrontata a questa tematica 
esclusivamente quando esplodono grossi fallimenti. L’onda di questa esplosione dura al massimo 
pochi giorni, il tempo cioè necessario per sparire dalle pagine dei giornali. Quest’assenza 
presuppone un grosso lavoro di divulgazione, d’informazione, finalizzato a ottenere il massimo 
sostegno popolare alle misure di cambiamento che si tratterà di sviluppare.  In questa prospettiva, 
due sono i livelli principali sui quali agire simultaneamente. 
In primo luogo, dobbiamo denunciare mediaticamente questo sistema imprenditoriale malato, 
nell’obiettivo di suscitare un dibattito politico e, soprattutto, l’introduzione di un cambiamento 

                                                           
9 Nel 2016, in Ticino tra aperture di fallimenti e liquidazioni di fallimenti, i casi sono stati 1'548, ossia 14 
incarti a persona… 
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radicale nella gestione dei fallimenti anche e in particolare da parte delle varie istituzioni, dalle 
assicurazioni sociali agli organi repressivi, in primo luogo il Ministero pubblico.  
In questa prospettiva, la black-list di Unia (www.denunciamoli.ch) deve essere un vettore 
importante attraverso il quale i casi più gravi possano essere svelati all’opinione pubblica: nomi e 
cognomi, i buchi finanziari lasciati da questi “imprenditori” soprattutto a livello di oneri sociali, 
imposte evase, ecc. Quando possibile, si tratta anche di indicare se questi imprenditori hanno già 
avviato una nuova attività. In sostanza si tratta di creare una sorta di “banca dati” relativa ai 
fallimenti. Ciò presuppone anche una raccolta di dati, finanziari e non, desumibili partecipando 
alle procedure di fallimento con una maggiore assiduità, non limitando l’azione sindacale alla sola 
procedura per l’insolvenza. Non dimentichiamoci che gli uffici dei fallimenti raccolgono i 
documenti aziendali. Dalla loro consultazione, in quanto rappresentanti legali dei lavoratori 
vittime dell’azione di questi imprenditori, emergono spesso informazioni importanti che non si 
limitano al solo soggetto inquisito10. Deve trattarsi di una campagna politico-mediatica portata 
avanti con continuità, accentuando se possibile la pressione nei confronti degli organi di Stato, 
sollevando l’esigenza di avere strumenti di controllo e d’intervento nuovi ed efficaci. Ma 
soprattutto si deve esigere un cambiamento di prassi radicale nei confronti del mondo 
imprenditoriale, in particolare di quelli che delinquono oggi con facilità e impunità.  
In secondo luogo il sindacato deve, naturalmente con una certa dose di discernimento, agire fino in 
fondo, sul piano giuridico, nei casi di fallimento. Questo vuol dire soprattutto sfruttare i margini di 
manovra del codice penale, nell’obiettivo di recuperare le spettanze salariali anche oltre quanto 
consentito dall’insolvenza (andando quindi sul patrimonio personale) e, in particolare, per avere le 
prove della gravità, sia in termini sociali che finanziari, di queste politiche imprenditoriali ormai 
elevate a sistema.  Per raggiungere questo obiettivo primario, il sindacato deve formare al suo 
interno il personale specializzato, costruendo le necessarie competenze. Anche i funzionari 
sindacali di terreno possono e devono dare un appoggio in questo ambito. Non appena si captano i 
sagnali – e siamo in una posizione privilegiata considerata la nostra inserzione in alcuni settori 
economici e i contatti con i lavoratori che ne derivano – della “preparazione” di un fallimento, è 
importante mappare i mezzi di produzione (fotografie, numeri di targa dei mezzi, ecc.) e 
monitorare i magazzini, cercando di sistematizzare tutte le informazioni fornite dai lavoratori. 
Questo lavoro può rivelarsi prezioso sia in sede di denuncia mediatica, sia dal punto vista 
dell’intervento legale (inventario dei beni per richiedere un pignoramento, per esempio).  
Come si può vedere da queste prime proposte d’azione – le quali vanno ovviamente completate, 
affinate e ampliate -, il lavoro è notevole e presuppone un cambiamento radicale nel modo di 
lavorare. Una sfida importante ma che il sindacato Unia deve essere in grado di raccogliere nel 
breve termine. La questione dei fallimenti, dalla loro facilità e della consistenza in termini 
finanziari per la collettività, deve essere infatti ricollegata ad altre temi politici. Per esempio, 
come abbiamo più volte detto, la passività istituzionale nei confronti dei fallimenti aziendali, 
criminosi e non, costituisce un aiuto indiretto di Stato alle imprese. Nei prossimi mesi si parlerà 
anche a livello ticinese di un nuovo pacchetto di sgravi alle imprese… Se magari la popolazione 
ticinese sarà già informata di quanto costano finanziariamente e socialmente i fallimenti aziendali, 
il suo atteggiamento nei confronti di nuovi aiuti diretti alle imprese potrà essere meno favorevole…  
 
Unia Ticino 
 
Ottobre 2017 
 
 
 

 

                                                           
10 Per esempio, analizzando i cartoni depositati presso l’Ufficio esecuzioni e fallimento di Lugano, abbiamo 
scoperto, fra le altre cose, come l’azienda in procedura fallimentare pagasse grosse somme in contanti a 
un’altra importante società edile che lavorava per la prima come subappaltatrice. Il sospetto di evasione 
fiscale su larga scala era più che un’ipotesi…  


